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Questo il programma delle
cerimonie per il ritorno di
Hong Kong sotto la
sovranità di Pechino (gli
orari sono quelli del posto,
di sei ore avanti rispetto
all’Italia): lunedì 30 giugno
16.15 - il governatore Chris
Patten saluta il personale
della sua residenza
ufficiale; viene ammainata
la bandiera del Regno
Unito.
18.15-19.30 - cerimonia di
commiato
dell’amministrazione
britannica a East Tamar,
l’ex base della Royal Navy
sull’isola di Hong Kong, alla
presenza di 10.000
spettatori; parate militari,
musica e cori.
19.30 - quasi tutti gli ultimi
300 militari britannici
partono in traghetto per
l’aeroporto di Kai Tak;
alcuni rimangono per fare
la guardia d’onore al
cambio delle bandiere di
mezzanotte.
20.00 - ricevimento per
alcune migliaia di ospiti,
anche stranieri.
20.15 - inizia lo spettacolo
di fuochi d’artificio
organizzato dalla Camera
di commercio britannica
nel porto di Victoria.
21.00 - un’avanguardia di
509 militari cinesi entrano
nel territorio; al Centro
delle conferenze comincia
un banchetto per 4.000
invitati, fra i quali il
principe Carlo, il primo
ministro britannico Tony
Blair, alti esponenti del
governo di Pechino, una
quarantina di ministri
stranieri.
23.30 - prende il via la
cerimonia ufficiale per il
passaggio delle consegne,
cui partecipano il
presidente cinese Jiang
Zemin e il premier Li Peng;
brevi discorsi del principe
Carlo e dei dirigenti di
Pechino; la banda militare
britannica intona l’inno
nazionale, «God Save the
Queen». Pochi secondi
dopo mezzanotte -
vengono ammainate la
Union Jack e la bandiera
coloniale di Hong Kong.
- martedì 1 luglio
00.05 si intona l’inno
nazionale cinese, si issano
la bandiera della
Repubblica popolare e
quella della Regione
speciale di Hong Kong; il
presidente cinese Jiang
Zemin pronuncia un
discorso; il principe Carlo, il
governatore Patten e il
comandante delle truppe
britanniche nel territorio si
imbarcano sullo yacht
Britannia e abbandonano
l’ex colonia.

Il calendario
delle
cerimonie
di domani

La lingua di Pechino diverrà obbligatoria in tutti gli istituti scolastici ma non all’università

Hong Kong dà l’addio all’inglese
Libri cinesi in tutte le scuole
Cambia così anche la storia ufficiale riscritta secondo la versione cinese. Nei programmi didattici ci saranno più politica
e problemi sociali, meno geografia e storia dell’Occidente. L’obiettivo: instillare nei giovani l’orgoglio di essere cinesi.

HONG KONG. Che cosa è stata esat-
tamente la guerra dell’oppio, l’avve-
nimento che oltre 150 anni fa fece
nascere la colonia diHong Kong? Un
conflitto di interessi tra mercanti ci-
nesi emercanti inglesi,comevuole la
versione inglese? Oppure una guerra
di invasione, come invece vuole la
versione cinese? Ora che Hong Kong
torna sotto la sovranità di Pechino,
neilibriditestoperisuoistudentitro-
verà spazio la versione cinese e,assie-
me a molte altre, ci saràanchequesta
correzione storiografica. Non sarà il
solo caso. Si annunciano cambia-
mentianchepiùradicali: lalinguain-
glese dovrà tirarsi da parte e fare spa-
zio al Putonghua, il cinese ufficiale
(ben diverso dal cantonese usato a
Hong Kong) che dal prossimo anno
diventerà veicolo obbligatorio per lo
studio nelle scuole elementari, nelle
medie e in quelle per gli adulti. Non
nelleuniversità.Ufficiale,comeèsta-
to concordato nella «dichiarazione
comune» tra Pechino e Londra, di-
venterà l’uso del cinese anche per
l’attività di governo, della pubblica
amministrazione, della giustizia. In
vista di questa scadenza, sono stati
tradotti incinese i testidelle leggibri-
tanniche checontinuerannoaessere
usate a Hong Kong, i quali però sono
scritti in un inglese abbastanza anti-
quato. Il lavoroharichiestoottoanni
e mezzo di tempo, con risultati che
hanno destato molta perplessità. Se
la traduzione è per forza di cose im-
precisa, se i termini inglesi vengono
male interpretati, come si può essere
sicuri, si è chiesto il giurista Wang
Chenguang, della obiettività e cor-
rettezza del procedimento giudizia-
rio?

Ancora più dirompente si sta rive-
lando il problema dell’insegnamen-
to obbligatorio in cinese per gli stu-
denti. In realtà, le cifre dicono che il
mito della gente di Hong Kong che
parla ingleseèappuntosolounmito.
Su sei milioni e mezzo di abitanti, il
95,2% usa il cantonese, diverso per
pronuncia e per significato (non per
la scrittura dei caratteri) dal Puton-
ghua, che invece viene parlato appe-
na dal 25% della popolazione. A usa-
re anche l’inglese, infine, è solo il
38% degli abitanti. Chiediamoci al-
lora, ha sostenuto in un recente con-
vegnol’espertolinguisticoDanielSo,
perchémainonostanteoltreunseco-
lo di dominio coloniale, l’inglese sia
rimasto sempre patrimonio di una
minoranza anche se molto qualifica-
ta. La spiegazionestanelmodocome
si è venuta formando nei decenni la
popolazione di Hong Kong: immi-
gratispessodallezonepiùpoveredel-
la Cina, che trovavano grandi diffi-
coltà a integrarsi nella società nella
quale venivano improvvisamente
catapultati. A scuola i loro figli trova-
vano testi in inglese, con professori
però che parlavano e davano spiega-
zioni incantonese. I risultatinonpo-
tevano che essere disastrosi con la
conseguenza che anche l’apprendi-
mento dell’inglese si è rivelato un
veicolo di spaccatura della società di
HongKong,traemarginazioneepro-

mozione sociale. Ora si marcia verso
una inversione di tendenza. Ma non
tutti la vivono come una svolta posi-
tiva. Per insegnanti come la signora
Else Tu, unica straniera presente nel
consigliolegislativochesiinsediado-
mani, e per Yeung Yiu Chung, presi-
de della più importante scuola in lin-
gua cinese di Kwoloon, l’uso dell’in-
glese ha penalizzato i ragazzi più po-
veri, ha alimentato l’evasione scola-
stica,hacreatodeifrustratiedeiprivi-
legiati.Èstatofinorapossibiletrovare
unincaricocomepubblicofunziona-
riosolosesiconoscevabenel’inglese.
Il fattodiessereomenocineseeradel
tutto irrilevante.Finalmente,dicono
iduepedagogisti,ègiustorendereob-
bligatoriol’insegnamentodelcinese.
Ma il professor Yiu Chung riconosce
che questa decisione preoccupa i ge-
nitori i quali vi vedono un rischio di
emarginazione per i figli che, privati
dell’inglese, dovranno rinunciare sia
all’università sia alla prospettiva di
una carriera brillante. Preoccupato è
ancheilmondodegliaffariperchéc’è
un sensibile impoverimento lingui-
stico della gioventù di Hong Kong,
che verrebbe accentuato, si sostiene,
dal ridimensionamento dell’inglese.
O dall’obbligo di tradurre in Puton-
ghuaterminidifficilmentetraducibi-
li. Il professor Yiu Chung replica che
l’inglese non viene accantonato. Lo
si studierà come seconda lingua, co-
me accade in tutti gli altri paesi del
mondo dove accanto alla lingua ma-
dre se ne studia un’altra, straniera,
per libera scelta. La prospettiva del-
l’inglese ridotto da veicolo di cultura
a semplice apprendimento mnemo-
nico sta però provocando molte rea-
zioni. Ildibattito è intenso e coinvol-
ge molti giovani preoccupati dall’ef-
fetto che avrà sulla loro vita e sui loro
studi il prossimo arrivo di decine di
migliaia di ragazzi, figli e figlie di im-
migrati cinesi che già da annivivono
a Hong Kong e sono inattesadiavere
quil’interalorofamiglia.

In realtà dietro questo dibattito c’è
molto di più. Il professor Yiu Chung
lo chiarisce bene: il cinese come lin-
gua di base per l’apprendimento do-
vràancheservireperfornireairagazzi
di Hong Kong conoscenza e valori
più legati allatradizionedellamadre-
patria Cina. Il sistema didattico fino-
ra in uso, modellato su quello britan-
nico, ha dato poca o scarsa attenzio-
ne alla politica e ai problemi sociali,
mentre geografia e storia sono stati
insegnati guardando naturalmente
all’Europa, non certo alla Cina. Nes-
suna preoccupazione è stata mostra-
taper l’assenzadi«valorimorali» trai
giovani. Il livello di delinquenza gio-
vanile è qui non più alto che in altre
partidelmondo.Malaresponsabilità
viene addebitata anche al disimpe-
gno delle autorità. Ora si deve cam-
biare.L’obbligodiPechinodinonin-
terferire nella vita diHong Kong non
vieta,aquantopare,dipianificaredei
cambiamentididatticichedovranno
servire a instillare nei giovani l’orgo-
gliodiesserecinesi.

Lina Tamburrino
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Il principe Carlo al suo arrivo all’aeroporto internazionale di Hong Kong Romeo Gacad/Ansa

Il ministro degli Esteri Cook: la polizia deve garantire la sicurezza

Londra mette in guardia Pechino
«Niente carri armati nelle strade»
Tung Chee-Hwa, che sarà il capo dell’ex colonia, rassicura gli occidentali:
«L’arrivo delle truppe cinesi si svolgerà in modo discreto, e non minaccioso».

HONG KONG. Londra mette in guar-
dialaCina.IlministrodegliEsteribri-
tannico Robin Cook ha ribadito ieri
la contrarietà del suo governo all’in-
gresso di carri armati cinesi a Hong
Kong allo scoccare del primo luglio.
Secondo iprogrammidelgovernoci-
nese, 21 blindati dovrebbero entrare
nel territorio all’alba, assieme ai
4.000 soldati che con sei elicotteri e
dieci navi saranno schierati per mar-
care con un presidio militare la ripre-
sa di possesso di Hong Kong. Cook,
nell’isola per la cerimonia di passag-
gioallaCina,haconfermatolepreoc-
cupazionigiàespressedalgovernato-
re Chris Patten per un possibile uso
dei carri armati come mezzo di re-
pressione di eventuali manifestazio-
ni degli attivisti democratici. «Non
c’è nessun dubbio che la Cina ha tut-
to il diritto di dislocare a Hong Kong
unità militari comeprevistodallaDi-
chiarazione congiunta» firmata con
laGranBretagna-hadettoilministro
- che ha aggiunto: «Quella Dichiara-
zione, tuttavia, precisache la sicurez-
za internadiHongKongrestiaffidata
alla polizia locale. Per le strade di
Hong Kong non si devono vedere

carri armati». Intanto un portavoce
di Tung Chee-hwa, che sarà il capo
dell’esecutivo dell’ex colonia a parti-
re da martedì,ha assicurato che«l’ar-
rivo delle truppe cinesi si svolgerà
nella maniera più discreta possibile e
nelle ore di massima tranquillità del
primo mattino, in modo che nessu-
no possa interpretarlo come una mi-
naccia».

Inattesadellafatidicadatailgover-
natore di Hong Kong, Chris Patten,
ha offerto ieri una cena di gala per fe-
steggiare formalmente il complean-
no della Regina Elisabetta II: tutti sa-
pevano che era l’ultimo ricevimento
offerto da Patten come governatore
britannico della colonia, e l’ultimo
omaggio che la colonia rendeva alla
monarchia britannica. E al di là del-
l’eleganza irrigidita di ospiti e padro-
ni di casa, e dei volti atteggiati ad
espressionisolenni,erapercepibile la
commozione, il nodo ingola,una la-
crima furtiva nell’angolo dell’oc-
chio. All’ammainabandiera, nel tra-
monto tropicale, il figlio della regina
e suo erede al trono, principe Carlo,
ha assistito sull’attenti, nel giardino
della residenza, ma senza alzare lo

sguardo verso l’Union Jack che scen-
deva lentamente sul tetto dell’edifi-
cio.

Si è infine appreso che l’Italia sarà
rappresentatadalministrodegliEste-
ri Lamberto Dini. Il capo della Farne-
sina sarà presente sia alla cerimonia
britannica di «addio» prima della
mezzanottedi domani sia aquellaci-
nese di riassunzione della sovranità.
Il governo di Roma, in linea con Ger-
mania, Francia e Spagna tra i paesi
dell’Union europea, ha deciso di
mantenere il medesimo livello di
rappresentanza alle due cerimonie,
incontrastoconGranBretagnaeSta-
ti Uniti che, per contestare la legitti-
mità del Consiglio legislativo di no-
mina cinese che soppianta quello
eletto sotto la sovranità di Londra, si
faranno rappresentare dai rispettivi
consoli alle celebrazioni di parte ci-
nese.

Alla Farnesina non si prevedono
problemi rilevanti sul piano bilatera-
le nella convinzione che esistano le
condizioni per il mantenimento e il
rafforzamento deivincoli economici
e degli interessi più ampi cheda tem-
poleganol’ItaliaaHongKong.

In vista di Madrid l’Internazionale socialista chiede un «allargamento bilanciato» a cinque

«Slovenia e Romania nella Nato»
E Kinkel critica gli Usa: «Sull’Alleanza atlantica continuiamo a discutere. Siete stati troppo perentori»

Dal 2 luglio riprenderanno in Nevada

Gli Stati Uniti rilanciano
i test nucleari sotterranei

ROMA. Sull’allargamento della Nato
ai paesi dell’est europeo i giochi non
sono del tutto chiusi. E in vista del
vertice di Madrid dell’8 e 9 luglio, il
pressingsuWashington,chevuoleli-
mitare l’ingresso nell’Alleanza atlan-
tica solo a Polonia, Ungheria e Re-
pubblicaceca,sifapiùstretto.Ieri,co-
me avevano già fatto in precedenza
Italia e Francia, anche l’Internazio-
nale socialista ha chiesto un allarga-
mento a cinque che includa anche
Slovenia e Romania. E il ministro de-
gli esteri tedesco, Klaus Kinkel, in un
discorso ad un convegno di parla-
mentari tedeschi, britannici e statu-
nitensi,hacriticatogliUsa,sostenen-
do che sarebbe stato «forse più abile»
seWashingtonavessecomunicatoin
manieramenoperentoria lasuadeci-
sione di accettare nella Nato solo tre
nuovistatimembri.Kinkelhapoifat-
to intendere che a Madrid, dove si
prenderà ladecisionefinale,visaran-
no ancora discussioni a questo pro-
posito.L’Internazionalesocialistain-
vece ha preso posizione in un docu-
mento scaturito al termine dei lavori

del comitato per l’Europa centrale e
orientale. Il comitato, di cui fanno
parte 50 partiti socialisti e socialde-
mocratici europei e che è presieduto
dal sottosegretario italiano agli Este-
ri, Piero Fassino e dal ministro degli
Esteri ungherese, Laszlo Kovacs, si è
riunito per due giorni a Roma. Nella
dichiarazione conclusiva, in cui si
lancia anche un appello all’Albania
perchè le elezioni di oggi abbiano
uno svolgimento «libero e corretto»,
perquantoriguardalaNatosi sottoli-
nea che «l’allargamento deve essere
partediunapiùampiaarchitetturadi
sicurezza» e «bilanciato», coinvol-
gendo «sia Polonia, Ungheria e Re-
pubblica ceca, sia Slovenia e Roma-
nia». Il documento dell’Internazio-
nale chiede anche che i negoziati per
l’integrazione nell’Ue dei paesi cen-
tro-europei «avvengano entro i tem-
pi previsti e siano condotti in modo
da offrire pari opportunità a tutti i
paesi candidati». Fassinohaassicura-
to che c’è stata «grande unità» intor-
noallanecessitàdiun«allargamento
bilanciato» nella Nato, esteso a cin-

que nuovi paesi. E che, in vista del
vertice di Madrid, l’Internazionale
socialista ritiene importante espri-
mere un suo «orientamento chiaro»
su questo tema. Kovacs è invece in-
tervenuto sulla questione dei costi,
che è uno dei cavalli di battaglia di
quanti, come Usa e Gran Bretagna, si
oppongono ad un allargamento a
cinquedellaNato.«Èvero-dice ilmi-
nistro degli Esteri ungherese - l’allar-
gamento costa molti soldi.Maanche
il piano Marshall è costato molto e
nessuno ha mai detto che è stato un
errore per questo. Quanti soldi si so-
no spesi per la pace e la ricostruzione
in Bosnia? E l’Europa centro-orienta-
le,specieasudeadestdell’Ungheriaè
una zona a rischio, dove potrebbero
anche esplodere altri conflitti come
quello bosniaco. Per questo conside-
riamo l’allargamento della Nato co-
meunmezzodipoliticadiprevenzio-
ne.Alungoandare,dunque,ciaccor-
geremo tutti che varrà la pena esten-
derel’allargamento».

Alessandro Galiani

Ilministerodell’energiadegliUsa
ha annunciato che a partire dal
prossimo 2 luglio verranno realiz-
zatiunanuovaseriediesperimenti
nucleari sotterranei nel Nevada.
Un secondo test è previsto entro
l’anno e altri quattro nel 1998.
L’altro ieri a mezzanotte scadeva il
termine di un divieto della magi-
stratura Usa all’annuncio di espe-
rimenti: si attendeva infatti la sen-
tenza sul ricorso presentato dai
gruppi anti-nucleari che chiedeva
lacancellazionedelprogrammadi
esperimenti.Lasentenzanonèan-
cora arrivata e c’è chi, non solo tra
gli ambientalisti, reputa questa
lentezza più che sospetta, insom-
ma una scelta implicita filo-nu-
cleare. E così ecco riprendere i tan-
to contestati esperimenti nucleari
sotterranei. La memoria torna ai
giorni di Mururoa, alla battaglia
degli ecopacifisti di Greenpeace
contro la scelta nuclearista france-
se. Storia di abbordaggi, di fughe,
di manifestazioni della popolazio-
ne indigena, di appelli del mondo

scientifico. Ma Jacques Chirac de-
cisediprocedereimperterritosulla
strada degli esperimenti. Che alla
fine, però, furono sospesi. Allora
gli Stati Uniti furono in prima fila
nel contestare la politica di Parigi.
MaoggiWashingtonsembraricre-
dersi e ricominciare con gli esperi-
menti nucleari sotterranei: 980 in
tutto, l’ultimo dei quali risale al
1992. Le associazioni ambientali-
ste americane sono sul piede di
guerra, preannunciano clamorose
manifestazioni di protesta, chie-
donoalpresidenteClintonealsuo
vice Gore, che non ha mai nasco-
stolesuesimpatie«verdi»,diinter-
venire e sospendere la ripresa dei
test. Per il momento, però, la Casa
Bianca tace. E pensare che sulla
strada antinucleare si è schierata
recentemente anche la Russia di
BorisEltsinchehasospesoitestnel
sito di Novaya Zemlya. Chi invece
prosegue imperterrita sulla strada
del nucleare, civile e militare, è la
Cina che ha ancora in uso l’im-
piantodiLopNor.

Ricovero
d’urgenza
per Mobutu

Mobutu Sese Seko sarebbe
stato ricoverato l’altro ieri
all’ospedale Avicenne di
Rabat a causa di
un’emorragia interna.
L’indiscrezione è attribuita a
«una fonte sanitaria
autorizzata». Sulla vicenda,
tuttavia, è nato un piccolo
giallo. L’altro ieri fonti
sanitarie avevano riferito
che Mobutu era stato
ricoverato nella sezione
privata dell’Avicenne: ieri i
funzionari dell’ospedale
hanno però negato il
ricovero del deposto
presidente.


